LA PREGHIERA DI GESÙ
Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare (19 maggio 2012)
Carissimo/a,
La preghiera è presentazione, nella fede, speranza, carità, della nostra vita al Signore nel suo particolare momento storico, che può essere di somma gioia ma anche di infinita tristezza; di esultanza ma anche di prostrazione; di forte entusiasmo per il compimento della volontà di Dio ma anche di paura, angoscia, turbamento nel percorrere la via dell’amore sino alla fine, specie quando la fine è la nostra crocifissione, il nostro martirio, il nostro olocausto per il Signore.
Se non partiamo da questa verità ed essenza della preghiera, difficilmente comprenderemo cosa vuol dire elevare piamente la nostra mente in Dio. La mente si eleva in Dio per presentargli la nostra vita nell’attimo in cui la si sta consumando. A Dio si chiede che sia Lui il futuro di essa. Non è conservandola e neanche offrendola che creerà il nostro futuro. Il nostro futuro è uno solo: il Padre dei Cieli. Noi gli offriamo tutto di noi perché Lui ci doni tutto se stesso ed è in questo dono totale di sé che il nostro futuro diviene non più terreno ma divino,  non più secondo la carne ma secondo lo spirito, non più frutto di azioni umane ma vera creazione del nostro Dio, che è il Creatore perenne della nostra vita.
Gesù è nella tristezza e angoscia per la passione ormai imminente. Nessun uomo potrà mai da solo, senza la grazia del Padre, vivere nella più alta carità, fede e speranza, un momento storico così forte, potente, nel quale l’anima viene schiacciata, il corpo triturato e lo spirito angariato dalla malvagità e crudeltà umana. Gesù, purissimo, verissimo, perfettissimo uomo, anche Lui ha bisogno della grazia del Padre. Se Dio vuole la sua passione, Lui è pronto. Gli occorre però tutta la grazia del Padre. Gesù si prostra, umilmente chiede, santamente invoca il Padre perché solo la sua volontà si compia. La vera preghiera è sempre un frutto della vera conoscenza di sé stessi e di Dio. Noi non conosciamo né noi stessi e né il Signore, per questo o non preghiamo o preghiamo male, senza fede, carità, speranza, senza presentare a Dio la nostra storia perché Lui la salvi, senza alcuna volontà di chiedere che sia Lui il nostro futuro. 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». (Mt 26,36-46). 

La presentazione a Dio della nostra storia concreta, attuale, dell’attimo, è vera, se fatta con insistenza, fino alla risposta di Dio, che è pace nello spirito e nell’anima, serenità dei sentimenti, fortezza della volontà,  sapienza e intelligenza sulle cose che urge compiere perché rimaniamo sempre noi i signori della nostra vita e mai diventino gli altri. Gesù prega. Il Padre lo ricolma della sua possente grazia. Trova la giusta serenità per poter affrontare la passione. Ora è pronto per andare in croce. Angoscia e tristezza scompaiono. Non esistono più. 

È questa  la risposta di Dio: la forza che Lui dona perché la sua volontà si compia; la saggezza e sapienza perché vediamo nel compimento della divina volontà il nostro più grande bene; la libertà del cuore e della mente da ogni idea di tentazione e di offuscamento della divina verità in noi. Dio non risponde secondo i desideri stolti del nostro cuore, bensì cambia totalmente il nostro cuore, la nostra mente, i nostri desideri. Trasforma persino il nostro corpo perché lo libera da ogni paura e timore che sono vera tentazione perché la sua volontà non si compia nella nostra vita. L’esaudimento della preghiera consiste proprio in questo: nel grande miracolo che si compie in noi. Tutto di noi si dispone perché solo il Signore sia il Signore della nostra vita e nessun altro, neanche noi stessi. Quando avremo imparato la verità della risposta di Dio, allora avremo compreso che non si deve interrompere la preghiera finché noi non siamo pronti per andare in Croce, perché è questo il suo vero esaudimento. Dio ci esaudisce perché ci prepara a vivere di Lui e per Lui per tutti i giorni della nostra vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità della preghiera. 
